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Martedì 7 settembre 1999 4 IL FATTO l’Unità

◆Dopo le polemiche sulle pensioni
i segretari di Cgil e Cisl parleranno
ai giovani delegati dell’Emilia

◆Oggi nuovo incontro al Lavoro
sugli ammortizzatori sociali
Il ruolo di «mediatore» di Larizza
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Tra Cofferati e D’Antoni
l’ora della pace armata
Giovedì a Bologna i «duellanti» insieme sul palco
ROMA È tregua armata tra la Cgil
e la Cisl. La frattura c’è stata ma
l’azione unitaria non può essere
deltuttoabbandonata.Così i lea-
der della due confederazioni,
Sergio Cofferati e Sergio D’Anto-
ni, hannoconfermatoche, insie-
me al segretario generale della
Uil, Pietro Larizza, parleranno ai
2.500 giovani delegati sindacali
dell’EmiliaRomagnachesiriuni-
ranno giovedì prossimo a San
Lazzaro di Savena (Bologna).Ne-
gli ultimi giorni nelle confedera-
zioni c’era chi non escludeva la
possibilità che l’appuntamento
di Bologna saltasse. La conferma
che invece Cofferati, D’Antoni e
Larizza saranno presenti all’in-
contro con i giovani delegati ha
un significato politico: le diffe-
renze restano ma il cammino
unitario non è del tutto compro-
messo.

D’altra parte un’inconsueta ri-
chiesta di salvaguardare l’unità
diazionetraCgil,CisleUileraar-
rivata domenica dagli industriali
(Agnelli tra tutti) presenti al wor-
kshopdiCernobbio.Analogoin-
vito era arrivato da rappresen-
tantidelgovernoedeipartitidel-
la maggioranza. Un ruolo di me-
diatore sembra esserselo ritaglia-
to Pietro Larizza che la settimana
scorsa ha incontrato separata-
mente siaCofferati siaD’Antoni.
E sempreLarizza, laprossimaset-
timanaaBari,ospiteràall’annua-
le assemblea della Uil, i due
«duellanti».

La ferita non si rimarginerà fa-

cilmente, ma intanto Cgil, Cisl e
Uil dovranno trovare una linea
comune a partire dal confronto
con il governo sulla prossima Fi-
nanziaria e su quello sulla rifor-
ma degli ammortizzatori sociali,
primocapitolodellapiùgenerale
riforma del welfare state. Proprio
oggi ilministrodelLavoro, Cesa-
reSalvi, incontrerà suinuoviam-
mortizzatori la Confindustria e
le altre associazioni imprendito-
riali. All’interno delle tre confe-
derazioni si fa strada l’idea di far
«decantare» per il maggior tem-
po possibile il tema pensioni.
Tanto che ieri la Cisl ha riunito
l’esecutivo per l’intera giornata
in una sorta di seminario sulla
contrattazione senza - sembra -
parlare di pensioni. È riemersa
l’impostazione cislina che punta
a rafforzare la contrattazione di
secondolivello(aziendaleoterri-
toriale) a scapito di quella nazio-
nale. Ma, pur essendo questo un
altro terreno di scontro con la
Cgil, D’Antoni ha scelto di man-
tenere tutto nell’ambito di una
discussione interna. Domani la
discussione si aprirà nella Cgil
con la riunione della Direzione.
Ma l’appuntamento più impor-
tante resta ilDirettivoconvocato
peril21e22settembre.Ilsegreta-
rio conta su un vasto consenso,
ma la sinistra interna cercherà di
dare battaglia alla proposta di
Cofferati sulle pensioni, che pre-
vede il sistema contributivo per
tuttiapartiredal2001.

R.E.

L’INTERVISTA ■ ARIS ACCORNERO, sociologo

«Non sono schermaglie, è una battaglia vera»
PREVIDENZA

Lavori usuranti
Il decreto arriva
sulla «Gazzetta»

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Una contesa «finta», mo-
tivata da scelte tattiche se non da
personalismi, quella che oppone
la Cgil di Sergio Cofferati alla Cisl
di Sergio D’Antoni? Aris Accorne-
ro,unodeipiù importantieatten-
ti studiosidellequestionidel lavo-
ro e del movimento sindacale nel
nostro paese, non ci crede. Per il
sociologo, la vera novità che que-
sta vicenda mette in evidenza è il
passaggio del sindacalismo italia-
no dalla minorità - la stagione del
collateralismo alla politica e ai
partiti - a una maggiore età in cui
Cgil, Cisl e Uil stannodiventando
davvero soggetti politici autono-
mi. Un travaglio «che merita ri-
spetto e attenzione». Ma per Ac-
cornero, alla fine, «questi tre lea-
der sono condannati a dialogare e
andareavanti insieme. Iosonoot-
timista,almeno».

Guardandoindietro,sipuòconsi-
derare la bufera in corso il punto
più basso nei rapporti unitari tra
Cgil,CisleUil?

«C’è sempre stata una certa “pen-
dolarità” nei rapporti tra le tre

grandi confederazioni. Ho scritto
di recente un saggio sulla vicenda
del fondo di solidarietà dello
0,50% nei primissimi anni ‘80,
chedette luogoaunaprimafortis-
sima divisione, poi esplosa nel
1984. Spero di non sbagliarmi:
forse questa polemica è più vee-
mente di altre, ma
non direi che l’unità
sindacale sia arrivata
al capolinea. Ci sono
anche elementi di
personalizzazione,
ma non si tratta di
unoscontropersona-
le tra due leader che
non hanno nessuno
dietro»

Tuttavia, se si ricor-
da la caotica e viva-
cissima dialettica
della Cisl degli anni
’80, o gli scontri fu-
ribondiinCgilneiprimianni‘90,
non c’è dubbio che le organizza-
zioni a una vocesoladiquestime-
sisonobenaltracosa...

«Il verticismo ormai permea tutta
l’azione politica, è uno dei mali di
questofinesecolo.Decisioniprese
con procedure democratiche, in

tutte le grandi organizzazioni, so-
no rare o solo formalistiche, an-
che per effetto dei media. Ci potrà
essere qualche rimpianto, ma è
unatendenzagenerale.Masecon-
do me c’è un elemento molto più
importante, spesso sottovalutato.
I tre grandi sindacati, 10-12 anni

fa, erano legatissimi, se non di-
pendenti, dai partiti: si parlava di
”cinghia di trasmissione”, di “col-
lateralismo”, di “prossimità”. Un
tempo Luciano Lama andava a
Botteghe Oscure per discutere i
problemi, se non aprenderediret-
tive. Oggi c’è stato un cambia-

mento totale e sconvolgente: con
il crollo di quel sistema politico, i
sindacati sono necessariamente
molto autonomi, e rispetto ai loro
partiti di riferimento di un tempo
si sono mantenuti in una prestan-
za senz’altro ammirevole. Questa
relativa brillante tenuta ha sicura-
mente effetti sulla leadership e
sulla presenza politica nella socie-
tà.L’idea di unsindacatosoggetto
politico mi ha sempre poco con-
vinto, ma forse oggi comincia ad
avere senso: non perché i sindaca-
ti facciano politica, ma perché
quel che fanno in rapporto all’a-
zione di governo lo decidonopro-
prio loro, nonglieloordinanessu-
no. E noi solo per abitudine conti-
nuiamoa sorprenderci se Coffera-
ti e D’Alema ogni tanto polemiz-
zano, pensando che sono tutti e
due diessini. Ma questo non è un
fatto particolarmente importan-
te,ormai».

Ma declinata l’identità politico-
partitica, sta emergendo una
identità programmatica specifi-
cadiCgil,CisleUil?

«Nell’Europa continentale i sin-
dacati sono stati fondati dai parti-
ti; fino al 1971 i sindacalisti erano
anche parlamentari. Questaè una
storia lunga che sta finendo ora,
ed emerge una nuova identità in
cui contano (ben più della vici-
nanza politica) interlocutori co-
me lo Stato, l’impresa, l’Europa, il
capitalismo globale. È un passag-
gio difficile. Ma allo stesso tempo
ilvenirmenodellavecchia“linfa”
politica riporta alle origini: la Cisl
di oggi parla sempre più spesso di
temi tradizionali della prima Cisl
degli anni ‘50, come l’azionariato
operaio, e anche la Cgil attinge al
suo lontano passato. Un processo
utilepermantenereillegameconi
lavoratori e labase,comel’insiste-
re sulle ragioni etiche, sulla forza
dei diritti, e che mira a forgiare
un’identità per queste grandi or-
ganizzazioni che - non sono affat-
to d’accordo con Panebianco -
non vedo per nulla periture e tra-
ballanti.Vedoungrossotravaglio,
per il quale bisogna avere atten-
zioneerispetto».

Leregolecontrattualiedellacon-
certazione vedono una legione di
”tavoli” dove le parti sociali dia-
loganoedecidonocoseimportan-
ti.CgileCislpossonodavveroper-
mettersidiguerreggiare?

«La concertazione, che ha di fatto
rimosso la prospettiva del declino
del sindacato,avràlaforzaditene-
re insieme le confederazioni. Giu-
stamente ci si stupisce che Romiti
e Agnelli si preoccupino - e non
per finta - dell’unità sindacale. Fe-
lice Mortillaro, con Federmecca-
nica, dieci anni fa scommise sulla
finedeisindacati.Noneraunafol-
lia,maèunaprospettivachesièri-
velata non realistica, anche per il
patto del ‘93. Io penso che la con-
certazione contribuirà a far ripar-
tire il dialogo: se salta la concerta-
zione - che di fatto si sta diffon-
dendo anche nel resto d’Europa -
si complica l’azione di governo,
ma si aprono rischi terribili per
l’interosindacato».

Dunque, D’Antoni e Cofferati so-
no condannati a tornare verso
l’unità...

«Io dico di sì, forse sonoottimista.
Questa è una grande transizione
del sindacalismo confederale ver-
sounaveraautonomia:lafinedel-
le“cinghie”edeicollateralismièil
superamento della minorità. Per i
sindacati confederali diventare
maggiorenni, soggetti politici ve-
ri, è un passaggio importantissi-
mo, che può anche comportare
unpo‘divertigine».

■ Nuovopassosullaviadellapen-
sioneanticipataperi lavoratori
addettiamansioniusuranti.È
statoinfattiappenapubblicato
sullaGazzettaufficiale ildecreto
delministrodel lavorosuicriteri
per l’individuazionediqueste
mansioni(aspettativadivita,
prevalenzadellamansioneusu-
rante,mancanzadellapossibilità
diprevenzione,compatibilitàfisi-
copsichicainfunzionedell’età,
elevatafrequenzadegli infortuni,
etàmediadellepensionidi invali-
dità,esposizioneadagentichimi-
ci, fisici,biologichesui lavori
usuranti).Entrocinquemesidal-
lapubblicazionesindacatie
aziendedovrannodefinireleali-
quotecontributiveperi lavori
usurantisullabasediquesticri-
teri. IlconcorsodelloStatoagli
entiprevidenzialièfissatoin250
miliardi l’anno.

“È l’«onda lunga»
della fine del
collateralismo
Ma così si va
verso la vera
autonomia

”
LAVORO

Sono gli americani
i più stakanovisti
dei paesi ricchi

Sconto Irpef rinviato ma tredicesime più pesanti?
Il governo prepara la Finanziaria: Tfr in busta paga già in un «collegato»

■ Sonoi lavoratoriamericani ipiù
«stakanovisti»traquellideipaesi
più industrializzaticonquasi
2.000oredi lavorol’annoeuna
crescitadel4%trail1980eil ‘97.
Èquantoemergedaunostudio
dell’Organizzazioneinternaziona-
ledel lavoro(Oil)secondoilquale
gliStatiUnitièl’unicopaesein
«controtendenza»rispettoalge-
neralecalodelleorelavoratenel
mondooccidentale.Traipaesinei
quali i lavoratorihannoguadagna-
topiùtempoper ilriposocisonoil
Giappone(1.889oredilavoro
controle2.121del1980euncalo
del10%)elaFrancianellaquale,
anchegrazieallarecentenormati-
vasulle35ore, leoredilavoroso-
noscesea1.656l’annocontrole
1.810del1980.LaGermaniaha
unorariomediodi1.559oremen-
tre i lavoratorisvizzerisonoinuffi-
ciopercirca1.643orel’anno. In
Italia-secondogliultimidatiEuro-
stat- idipendenti lavorano38,5
oreasettimanaperpocopiùdi
1.700orel’anno.

SUPERSTIPENDI

Salvi contro la paga
del direttore Inail
«Guadagna troppo»
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ROMA Sono sempre semplici ipo-
tesi di lavoro, e le decisioni verran-
no prese solo nel rush finale che
porterà al varo della Finanziaria per
il 2000. Ma allo studio dei tecnici
dei ministeri economici ci sono
nuove agevolazioni da inserire nel-
le tredicesime degli italiani, mentre
la norma sul Tfr in busta paga po-
trebbe finire già in uno dei disegni
di legge collegati alla Finanziaria,
secondo alcune anticipazioni di
agenzia. Tesoro e Finanze sono alla
caccia degli 11.500 miliardi di tagli
alla spesa corrente, e sembra che
una buona parte arriveranno dalla
messa a punto della “cartolarizza-
zione” anche per i crediti Inail. Il
governo pensa infatti di ripetere lo
stesso meccanismo utilizzato que-
st’anno per i crediti Inps, che ha
fruttato circa 5.300 miliardi: una
somma analoga o leggermente infe-
riore potrebbe proprio arrivare dal-
la partita delle sofferenze Inail. Sul
fronte sconti fiscali, l’Esecutivo sta
invece studiando come «irrobusti-
re» la tredicesima di dicembre, visto

che l’abbassamento dell’aliquota Ir-
pef dal 27 al 26% dovrebbe scattare
solo nel 2000.

Alle Finanze si stanno quindi
analizzando alcune ipotesi per evi-
tare che lo stipendio di Natale di-
venti più «leggero» di quello del
’98, in quanto per il mese di dicem-
bre sono previste le rate delle addi-
zionali regionali e comunali e non
vi è più il «cuscinetto» della restitu-
zione dell’Eurotassa. Anche sul
fronte Tfr i tecnici sono al lavoro.
Se per i dipendenti statali (il cui
flusso liquidazioni è per il momen-
to solo virtuale) si sta pensando a
una cartolarizzazione a carico del
sistema bancario, che garantirebbe
il versamento delle quote nei fondi
al posto dello Stato, la partita per i
dipendenti privati sembra più age-
vole. In uno dei sei disegni di legge
collegati che il governo varerà en-
tro la metà di novembre dovrebbe
trovare posto la norma sul Tfr, of-
frendo la possibilità per il dipen-
dente di ricevere in busta paga il
versamento anticipato del flusso di

liquidazione e destinarlo ai fondi
pensione. Quanto al «dividendo fi-
scale» proveniente dalla lotta all’e-
vasione, la restituzione di qualcosa
come 8.000 miliardi - questa la sti-
ma - dovrebbe avvenire nel 2000
con abbassamento di imposte e
maggiori detrazioni.

Un’altra ipotesi riguarda le cosid-
dette «pensioni d’oro», che potreb-
bero essere le prime a dover fare i
conti, già con la Finanziaria 2000,
con il sistema contributivo. Si parla
delle nuove pensioni (non quelle in
essere) il cui ammontare supera i
120-130 milioni annui. Su questi
trattamenti verrebbe simulato un
calcolo col sistema contributivo:
nel caso in cui risultasse un diffe-
renziale consistente tra l’assegno
(maggiore) percepito col sistema re-
tributivo e quello che si otterrebbe
col contributivo, verrebbe decurta-
to in misura proporzionale. Per le
pensioni alte (sempre intorno ai
130 milioni) già in essere, si potreb-
be introdurre il divieto di cumulo
con stipendi altrettanto elevati.

■ La retribuzione del direttore genera-
le dell’Inail è di oltre il 50% superio-
re al trattamento economico fissato
per il dirigente dell’istituto dal de-
creto interministeriale del Lavoro e
del Tesoro. È quanto si legge in una
lettera inviata dal ministro del Lavoro, Cesare Salvi anche alla presidenza del
Consiglio nella quale si chiede un incontro urgente con l’obiettivo di «omoge-
neità di soluzioni all’interno del sistema previdenziale». Secondo quanto si leg-
ge nella la lettera il direttore dell’Inail ha un trattamento pari a 285 milioni di
lire lorde annue (parte fissa) a cui si aggiunge una retribuzione variabile pari al
30% di quella fissa e un’indennità integrativa speciale. Il trattamento previsto
dal decreto per la carica è invece pari a 177 milioni annui oltre a una parte va-
riabile tra il 10 e il 30% di quella fissa. Lo stesso decreto individua i trattamenti
annui fissi dei direttori generali dell’Inps (200 milioni) dell’Inpdap (172) e del-
l’Ipsema (154) a cui va comunque aggiunta la quota variabile e l’indennità inte-
grativa speciale. «In relazione - conclude la lettera di Salvi - alla rilevanza e de-
licatezza della questione che impone uniformità e omogeneità di soluzioni nel-
l’intero settore previdenziale, nonchè dei possibili riflessi sugli altri organi di
vertice, si rappresenta l’urgenza di una convocazione a breve termine».

SEGUE DALLA PRIMA

AGNELLI
E FOSSA
Agnelli, è necessario che il paese
si ponga come riferimento un pa-
rametro, quello della competiti-
vità appunto, attorno al quale,
con lo stesso «spirito di Maa-
stricht», coagulare lo sforzo del
paese. Il raggiungimento di tale
obiettivo potrebbe permettere di
accrescere sensibilmente il tasso
di crescita del prodotto. A tale
scopo occorre muoversi lungo al-
cune direzioni di fondo: un mi-
glioramento della qualità delle ri-
sorse umane e della ricerca, un
aumento del grado della concor-
renza, un accrescimento della do-
tazione di infrastrutture, una più
diffusa utilizzazione delle tecno-

logie informatiche.
Agnelli non tace il fatto che so-

no le imprese stesse che devono
fare la loro parte, accrescendo
l’impegno per l’innovazione e
cercando miglioramenti di pro-
duttività nella propria organizza-
zione interna. Alla politica eco-
nomica viene chiesto di affronta-
re i nodi strutturali che stanno
alla base degli aggravi di costo
che sopra si ricordavano. Sono ri-
chieste implicite ma chiare e che,
in molti casi, non richiedono
tanto, o soltanto, nuove risorse
ma soprattutto nuove regole. È
francamente difficile trovare so-
stanziali punti di dissenso con
l’analisi e con la terapia. Anzi for-
se varrebbe la pena di sottolinea-
re un aspetto generale, che è an-
che quello più «drammatico» del
problema. L’obiettivo della com-
petitività del paese come «para-

metro» attorno al quale far con-
vergere gli sforzi di tutti è molto
più difficile da raggiungere dei
tanto esecrati «parametri di Maa-
stricht», e per una ragione molto
semplice. Il fatto che il mancato
rispetto di questi ultimi ci avreb-
be escluso dalla moneta unica ha
costituito uno stimolo fonda-
mentale per sostenere lo sforzo
che poi il paese ha saputo pro-
durre. Anzi, si può sostenere che,
in larga misura, era nello stesso
interesse dei nostri partner soste-
nere quello sforzo. Nel caso del
parametro della competitività
l’interesse dell’Italia è - per defi-
nizione - contrario a quello dei
partner, che da un’ulteriore dimi-
nuzione della competitività ita-
liana ne trarrebbero solo benefi-
ci. Il mancato recupero della
competitività, inoltre, non avreb-
be come conseguenza l’esclusio-

ne «traumatica» da qualcosa di
paragonabile alla moneta unica,
ma più probabilmente, uno sci-
volamento graduale, un degrado
almeno inizialmente poco per-
cettibile e dunque poco efficace
per stimolare quello sforzo che
invece è necessario per recupera-
re le posizioni perdute. Ben ven-
ga, dunque, da un così autorevo-
le rappresentante del mondo im-
prenditoriale, un richiamo rile-
vante sul piano politico prima
ancora che su quello economico.
C’è da chiedersi quanto della
analisi e della terapia su cui tale
richiamo si basa sia condivisa
dall’imprenditoria italiana nel
suo complesso e dunque fino a
che punto ci sia disponibilità a
una politica basata, sempre per
usare le parole di Agnelli, sulla
«fiducia e la coesione».

PIER CARLO PADOAN


